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Introduzione 
 

C.: O Dio, vieni a salvarmi. 

A.: Signore, vieni presto in mio aiuto. 

 

C.: Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

A.: Come era nel principio, e ora e sempre. E nei secoli 

dei secoli. Amen. 

 

Salmo 19 

 

G.: Preghiamo con il Salmo 19 a cori alterni: 

 

I cieli narrano la gloria di Dio, 
l'opera delle sue mani annuncia il firmamento. 
 
Il giorno al giorno ne affida il racconto 
e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
 
Senza linguaggio, senza parole, 
senza che si oda la loro voce, 
 
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
e ai confini del mondo il loro messaggio. 
 
Là pose una tenda per il sole 
che esce come sposo dalla stanza nuziale: 
esulta come un prode che percorre la via. 
 
Sorge da un estremo del cielo 
e la sua orbita raggiunge l'altro estremo:  27 

 

18 settembre 

- Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 
San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 
perché il Signore ci doni la gioia di seguirlo fedelmente e 
di fare della nostra vita una continua dedizione e un sa-
crificio di lode. 
 

 

 

19 settembre 

- Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 
San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 
perché  il Signore ci conceda di essere fedeli agli impegni 
del Battesimo e di vivere nello spirito delle beatitudini. 
 
 
 

20 settembre 

- Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 
San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 
perché il Signore ci doni un cuore libero e grande per 
vincere le suggestioni del potere e del denaro. 
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15 settembre 

- Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 
San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 
perché il Signore  ci conceda di essere perseveranti 
nell’insegnamento degli Apostoli, nella frazione del pa-
ne, nelle preghiere e nell’unione fraterna. 
 
 

 

 

16 settembre 

- Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 
San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 
perché il Signore accresca il nostro senso della corre-
sponsabilità ecclesiale nell’annuncio missionario del 
Vangelo e nella testimonianza della carità. 
 
 
 

17settembre 

- Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 
San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 
perché la chiamata del Signore risuoni profondamente 
nel nostro spirito e ci guidi a una vera conversione. 
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nulla si sottrae al suo calore. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l'anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. 
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi. 
 
Il timore del Signore è puro,  
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti, 
 
più preziosi dell'oro,  
di molto oro fino, 
più dolci del miele  
e di un favo stillante. 
 
Anche il tuo servo ne è illuminato, 
per chi li osserva è grande il profitto. 
 
Le inavvertenze, chi le discerne? 
Assolvimi dai peccati nascosti. 
 
Anche dall'orgoglio salva il tuo servo 
perché su di me non abbia potere; 
allora sarò irreprensibile, 
sarò puro da grave peccato. 
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Ti siano gradite le parole della mia bocca; 
davanti a te i pensieri del mio cuore, 
Signore, mia roccia e mio redentore. 
 

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo. 
Come era nel principio, e ora e sempre. E nei secoli dei 
secoli. Amen. 
 

Oppure  

Canto: I cieli narrano 

 

 

 

 

 

 

 

 
Il giorno al giorno ne affida il messaggio, 
la notte alla notte ne trasmette notizia; 
non è linguaggio, non sono parole 
di cui non si oda il suono. 
  
Là pose una tenda per il sole che sorge, 
è come uno sposo dalla stanza nuziale; 
esulta come un prode che corre 
con gioia la sua strada. 
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APPENDICE 

 

Intenzioni di preghiera da inserire nel formulario per la 

preghiera universale o dei fedeli ad uso nella parrocchia 

o comunità e da proclamare nei singoli giorni della no-

vena 

 

12 settembre 

- Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 

San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 

perché il Signore ci aiuti ad essere costruttori del regno 

di Dio in ogni stato di vita, secondo i doni ricevuti. 

 

 

13 settembre 

-  Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 

San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 

perché sappiamo riconoscere il Cristo presente in  ogni 

nostro fratello povero, indifeso, affamato ed emarginato. 

 

 

14 settembre 

- Per tutti noi che ci prepariamo a celebrare la festa di 

San Matteo, patrono della nostra città e dell’arcidiocesi, 

perché il Signore ci liberi dalla tentazione di giudicare e 

condannare i fratelli, facendoci servi gli uni degli altri.  
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Canto: Inno a San Matteo 
1. Seduto al tuo banco ti vide il Signore; 
lo sguardo, la voce, parlavan d’amore: 
“Matteo, su vieni!” e il cuor ti balzò. (2v) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Lasciasti il telonio, la bramo dell’oro; 
Gesù ti promise celeste tesoro. 
In lieto convito con te dimorò. (2v) 
 

3. Per strade e villaggi seguisti il Messia, 
che a tutti tracciava del vero la via; 
"vedesti i prodigi che in prova compì". (2v) 
 

4. Andate, insegnate a tutte le genti; 
sia fuoco nei cuori, sia luce alle menti; 
"la Buona Novella lo Spirto d'amor". (2v) 
 

5. In pagine eterne dal cielo ispirate, 
conforme ai Profeti da Te fur narrate; 
"le gesta sublimi di un Dio Redentor". (2v) 
 

6. Portasti la fede fra barbare genti 
Piantasti la croce sui piani ridenti, 
"fecondi col sangue di crudo martir". (2v) 
 

7. Le sacre Tue spoglie passarono i mari; 
ti eresser dovunque i templi e gli altari: 
"Etiopi, Britanni, Lucani fedeli". (2v) 
 

8. Son oltre mill'anni da quando esultante. 
Salerno t'accolse, pur oggi festante, 
“si stringe al tuo avello, gran dono del ciel”. (2v) 
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Proclamazione di una pericope evangelica 

 

Lettura di  un brano della Bolla di indizione del Giubileo 

Straordonario della Misercordia “Misericordiæ vultus” di 

Papa Francesco 

 

12 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    5, 1-12 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si 
avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e inse-
gnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, 
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mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per 
causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la 
vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i 
profeti che furono prima di voi. 
 
 

L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

E soprattutto ascoltiamo la parola di Gesù che ha posto 

la misericordia come un ideale di vita e come criterio di 

credibilità per la nostra fede: «beati i misericordiosi, per-

ché troveranno misericordia» (Mt 5,7) è la beatitudine a 

cui ispirarsi con particolare impegno in questo Anno 

Santo. Come si nota, la misericordia nella Sacra Scrittura 

è la parola-chiave per indicare l’agire di Dio verso di noi. 

Egli non si limita ad affermare il suo amore, ma lo rende 

visibile e tangibile. L’amore, d’altronde, non potrebbe 

mai essere una parola astratta. Per sua stessa natura è vi-

ta concreta: intenzioni, atteggiamenti, comportamenti 

che si verificano nell’agire quotidiano. La misericordia di 

Dio è la sua responsabilità per noi. Lui si sente responsa-

bile, cioè desidera il nostro bene e vuole vederci felici, 

colmi di gioia e sereni. È sulla stessa lunghezza d’onda 

che si deve orientare l’amore misericordioso dei cristiani. 

Come ama il Padre così amano i figli. Come è misericor-

dioso Lui, così siamo chiamati ad essere misericordiosi 

noi, gli uni verso gli altri. 
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Modello di fortezza      prega per noi 
Modello di conversione per i peccatori  prega per noi 
Modello di vocazione cristiana   prega per noi 
Modello di povertà      prega per noi 
Modello di obbedienza     prega per noi 
Patrono della città di Salerno    prega per noi 
Patrono della nostra arcidiocesi   prega per noi 
 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 
perdonaci, o Signore 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 
ascoltaci, o Signore 
Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo 
abbi pietà di noi 
 
Preghiamo 
C.:   O Dio, che nel disegno della tua misericordia, 
hai scelto Matteo il pubblicano 
e lo hai costituito apostolo del Vangelo, 
concedi anche a noi, 
per il suo esempio  e la sua intercessione, 
di corrispondere alla vocazione cristiana 
e di seguirti fedelmente 
in tutti i giorni della nostra vita. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. 
A.: Amen 
 
C.: Benediciamo il Signore. 
A.: Rendiamo grazie a Dio. 
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Litanie di san Matteo 

 

Signore, pietà 

Cristo, pietà 
Signore, pietà 
Cristo, ascoltaci 
Cristo, esaudiscici 
Padre del cielo che sei Dio     abbi pietà di noi 
Figlio Redentore del mondo che sei Dio  abbi pietà di noi 
Spirito Santo che sei Dio      abbi pietà di noi 
Santa Trinità unico Dio      abbi pietà di noi 
 
Santa Maria       prega per noi 
Regina degli Apostoli     prega per noi 
Regina dei Martiri      prega per noi 
 
San Matteo       prega per noi 
San Matteo Apostolo     prega per noi 
San Matteo Evangelista     prega per noi 
San Matteo Martire      prega per noi 
Servo docile alla chiamata del Signore  prega per noi 
Discepolo fedele      prega per noi 
Colonna e fondamento della Chiesa  prega per noi 
Maestro di fede      prega per noi 
Maestro di sapienza     prega per noi 
Messaggero di misericordia    prega per noi 
Messaggero di perdono     prega per noi 
Messaggero di carità     prega per noi 
Modello di prontezza     prega per noi 
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13 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    5, 43-48 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «avete inteso 

che fu detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemi-

co. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per 

quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre 

vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi 

e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, 

se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne 

avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il sa-

luto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordina-

rio? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate 

perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».  

 

 

L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

Il Giubileo porta con sé anche il riferimento 
all’indulgenza. Nell’Anno Santo della Misericordia essa 
acquista un rilievo particolare. Il perdono di Dio per i 
nostri peccati non conosce confini. Nella morte e risurre-
zione di Gesù Cristo, Dio rende evidente questo suo a-
more che giunge fino a distruggere il peccato degli uo-
mini. Lasciarsi riconciliare con Dio è possibile attraverso 
il mistero pasquale e la mediazione della Chiesa. Dio 
quindi è sempre disponibile al perdono e non si stanca 
mai di offrirlo in maniera sempre nuova e inaspettata. 
Noi tutti, tuttavia, facciamo esperienza del peccato. Sap-



8 

 

piamo di essere chiamati alla perfezione (cfr Mt 5,48), ma 
sentiamo forte il peso del peccato. Mentre percepiamo la 
potenza della grazia che ci trasforma, sperimentiamo an-
che la forza del peccato che ci condiziona. Nonostante il 
perdono, nella nostra vita portiamo le contraddizioni che 
sono la conseguenza dei nostri peccati. Nel sacramento 
della Riconciliazione Dio perdona i peccati, che sono 
davvero cancellati; eppure, l’impronta negativa che i 
peccati hanno lasciato nei nostri comportamenti e nei no-
stri pensieri rimane. La misericordia di Dio però è più 
forte anche di questo. Essa diventa indulgenza del Padre 
che attraverso la Sposa di Cristo raggiunge il peccatore 
perdonato e lo libera da ogni residuo della conseguenza 
del peccato, abilitandolo ad agire con carità, a crescere 
nell’amore piuttosto che ricadere nel peccato. 
La Chiesa vive la comunione dei Santi. Nell’Eucaristia 
questa comunione, che è dono di Dio, si attua come u-
nione spirituale che lega noi credenti con i Santi e i Beati 
il cui numero è incalcolabile (cfr Ap 7,4). La loro santità 
viene in aiuto alla nostra fragilità, e così la Madre Chiesa 
è capace con la sua preghiera e la sua vita di venire in-
contro alla debolezza di alcuni con la santità di altri. Vi-
vere dunque l’indulgenza nell’Anno Santo significa acco-
starsi alla misericordia del Padre con la certezza che il 
suo perdono si estende su tutta la vita del credente. In-
dulgenza è sperimentare la santità della Chiesa che par-
tecipa a tutti i benefici della redenzione di Cristo, perché 
il perdono sia esteso fino alle estreme conseguenze a cui 
giunge l’amore di Dio. Viviamo intensamente il Giubileo 
chiedendo al Padre il perdono dei peccati e l’estensione 
della sua indulgenza misericordiosa. 

 21 

 

20 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    9, 9-15 

In quel tempo, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, se-
duto al banco delle imposte, e gli disse: «seguimi». Ed 
egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, 
sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne sta-
vano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo 
ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vo-
stro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccato-
ri?». Udito questo, disse: «non sono i sani che hanno 
bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che 
cosa vuol dire: misericordia io voglio e non sacrifici. Io 
non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccato-
ri». 

L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

Anche la vocazione di Matteo è inserita nell’orizzonte 

della misericordia. Passando dinanzi al banco delle im-

poste gli occhi di Gesù fissarono quelli di Matteo. Era u-

no sguardo carico di misericordia che perdonava i pecca-

ti di quell’uomo e, vincendo le resistenze degli altri di-

scepoli, scelse lui, il peccatore e pubblicano, per diventa-

re uno dei Dodici. San Beda il Venerabile, commentando 

questa scena del Vangelo, ha scritto che Gesù guardò 

Matteo con amore misericordioso e lo scelse: miserando 

atque eligendo.  
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paziente con noi; se, infine, avremo affidato al Signore 
nella preghiera i nostri fratelli e sorelle. In ognuno di 
questi “più piccoli” è presente Cristo stesso. La sua carne 
diventa di nuovo visibile come corpo martoriato, piaga-
to, flagellato, denutrito, in fuga… per essere da noi rico-
nosciuto, toccato e assistito con cura. Non dimentichia-
mo le parole di san Giovanni della Croce: «alla sera della 
vita, saremo giudicati sull’amore». 
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14 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    6, 19-21 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «non 

accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e 

ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; 

accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma 

né ruggine consumano e dove ladri non scassinano e non 

rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo 

cuore». 

 

L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

La parola del perdono possa giungere a tutti e la chiama-
ta a sperimentare la misericordia non lasci nessuno indif-
ferente. Il mio invito alla conversione si rivolge con anco-
ra più insistenza verso quelle persone che si trovano lon-
tane dalla grazia di Dio per la loro condotta di vita. Pen-
so in modo particolare agli uomini e alle donne che ap-
partengono a un gruppo criminale, qualunque esso sia. 
Per il vostro bene, vi chiedo di cambiare vita. Ve lo chie-
do nel nome del Figlio di Dio che, pur combattendo il 
peccato, non ha mai rifiutato nessun peccatore. Non ca-
dete nella terribile trappola di pensare che la vita dipen-
de dal denaro e che di fronte ad esso tutto il resto diven-
ta privo di valore e di dignità. È solo un’illusione. Non 
portiamo il denaro con noi nell’al di là. Il denaro non ci 
dà la vera felicità. La violenza usata per ammassare soldi 
che grondano sangue non rende potenti né immortali. 
Per tutti, presto o tardi, viene il giudizio di Dio a cui nes-
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suno potrà sfuggire. Lo stesso invito giunga anche alle 
persone fautrici o complici di corruzione. Questa piaga 
putrefatta della società è un grave peccato che grida ver-
so il cielo, perché mina fin dalle fondamenta la vita per-
sonale e sociale. La corruzione impedisce di guardare al 
futuro con speranza, perché con la sua prepotenza e avi-
dità distrugge i progetti dei deboli e schiaccia i più pove-
ri. È un male che si annida nei gesti quotidiani per esten-
dersi poi negli scandali pubblici. La corruzione è un ac-
canimento nel peccato, che intende sostituire Dio con 
l’illusione del denaro come forma di potenza. È un’opera 
delle tenebre, sostenuta dal sospetto e 
dall’intrigo. Corruptio optimi pessima, diceva con ragione 
san Gregorio Magno, per indicare che nessuno può sen-
tirsi immune da questa tentazione. Per debellarla dalla 
vita personale e sociale sono necessarie prudenza, vigi-
lanza, lealtà, trasparenza, unite al coraggio della denun-
cia. Se non la si combatte apertamente, presto o tardi 
rende complici e distrugge l’esistenza. Questo è il mo-
mento favorevole per cambiare vita! Questo è il tempo di 
lasciarsi toccare il cuore. Davanti al male commesso, an-
che a crimini gravi, è il momento di ascoltare il pianto 
delle persone innocenti depredate dei beni, della dignità, 
degli affetti, della stessa vita. Rimanere sulla via del male 
è solo fonte di illusione e di tristezza. La vera vita è ben 
altro. Dio non si stanca di tendere la mano. È sempre di-
sposto ad ascoltare, e anch’io lo sono, come i miei fratelli 
vescovi e sacerdoti. È sufficiente solo accogliere l’invito 
alla conversione e sottoporsi alla giustizia, mentre la 
Chiesa offre la misericordia. 
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È mio vivo desiderio che il popolo cristiano rifletta du-
rante il Giubileo sulle opere di misericor-
dia corporale e spirituale. Sarà un modo per risvegliare 
la nostra coscienza spesso assopita davanti al dramma 
della povertà e per entrare sempre di più nel cuore del 
Vangelo, dove i poveri sono i privilegiati della misericor-
dia divina. La predicazione di Gesù ci presenta queste 
opere di misericordia perché possiamo capire se viviamo 
o no come suoi discepoli. Riscopriamo le opere 
di misericordia corporale: dare da mangiare agli affamati, 
dare da bere agli assetati, vestire gli ignudi, accogliere i 
forestieri, assistere gli ammalati, visitare i carcerati, sep-
pellire i morti. E non dimentichiamo le opere 
di misericordia spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare 
agli ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, 
perdonare le offese, sopportare pazientemente le perso-
ne moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti. 
Non possiamo sfuggire alle parole del Signore: e in base 
ad esse saremo giudicati: se avremo dato da mangiare a 
chi ha fame e da bere a chi ha sete. Se avremo accolto il 
forestiero e vestito chi è nudo. Se avremo avuto tempo 
per stare con chi è malato e prigioniero (cfr Mt 25,31-45). 
Ugualmente, ci sarà chiesto se avremo aiutato ad uscire 
dal dubbio che fa cadere nella paura e che spesso è fonte 
di solitudine; se saremo stati capaci di vincere 
l’ignoranza in cui vivono milioni di persone, soprattutto 
i bambini privati dell’aiuto necessario per essere riscatta-
ti dalla povertà; se saremo stati vicini a chi è solo e afflit-
to; se avremo perdonato chi ci offende e respinto ogni 
forma di rancore e di odio che porta alla violenza; se a-
vremo avuto pazienza sull’esempio di Dio che è tanto 
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Anch'essi allora risponderanno: «Signore, quando ti ab-
biamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o ma-
lato o in carcere, e non ti abbiamo servito?». Allora egli 
risponderà loro: «in verità io vi dico: tutto quello che non 
avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete 
fatto a me». E se ne andranno: questi al supplizio eterno, 
i giusti invece alla vita eterna». 

L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

In questo Anno Santo, potremo fare l’esperienza di apri-
re il cuore a quanti vivono nelle più disparate periferie 
esistenziali, che spesso il mondo moderno crea in manie-
ra drammatica. Quante situazioni di precarietà e soffe-
renza sono presenti nel mondo di oggi! Quante ferite so-
no impresse nella carne di tanti che non hanno più voce 
perché il loro grido si è affievolito e spento a causa 
dell’indifferenza dei popoli ricchi. In questo Giubileo an-
cora di più la Chiesa sarà chiamata a curare queste ferite, 
a lenirle con l’olio della consolazione, fasciarle con la mi-
sericordia e curarle con la solidarietà e l’attenzione do-
vuta. Non cadiamo nell’indifferenza che umilia, 
nell’abitudinarietà che anestetizza l’animo e impedisce 
di scoprire la novità, nel cinismo che distrugge. Apriamo 
i nostri occhi per guardare le miserie del mondo, le ferite 
di tanti fratelli e sorelle privati della dignità, e sentiamoci 
provocati ad ascoltare il loro grido di aiuto. Le nostre 
mani stringano le loro mani, e tiriamoli a noi perché sen-
tano il calore della nostra presenza, dell’amicizia e della 
fraternità. Che il loro grido diventi il nostro e insieme 
possiamo spezzare la barriera di indifferenza che spesso 
regna sovrana per nascondere l’ipocrisia e l’egoismo. 
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15 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    7, 1-6 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «non giudi-
cate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con 
il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con 
la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la 
pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non ti accor-
gi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo 
fratello: “lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, 
mentre nel tuo occhio c'è la trave? Ipocrita! Togli prima 
la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere 
la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. Non date le cose 
sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai por-
ci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si 
voltino per sbranarvi». 

L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

Il Signore Gesù [...] dice anzitutto di non giudicare e 
di non condannare. Se non si vuole incorrere nel giudizio 
di Dio, nessuno può diventare giudice del proprio fratel-
lo. Gli uomini, infatti, con il loro giudizio si fermano alla 
superficie, mentre il Padre guarda nell’intimo. Quanto 
male fanno le parole quando sono mosse da sentimenti 
di gelosia e invidia! Parlare male del fratello in sua as-
senza equivale a porlo in cattiva luce, a compromettere 
la sua reputazione e lasciarlo in balia della chiacchiera. 
Non giudicare e non condannare significa, in positivo, 
saper cogliere ciò che di buono c’è in ogni persona e non 
permettere che abbia a soffrire per il nostro giudizio par-
ziale e la nostra presunzione di sapere tutto.  
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 Ma questo non è ancora sufficiente per esprimere la mi-
sericordia. Gesù chiede anche di perdonare e di donare. Es-
sere strumenti del perdono, perché noi per primi lo ab-
biamo ottenuto da Dio. Essere generosi nei confronti di 
tutti, sapendo che anche Dio elargisce la sua benevolen-
za su di noi con grande magnanimità. Misericordiosi come 
il Padre, dunque, è il “motto” dell’Anno Santo. Nella mi-
sericordia abbiamo la prova di come Dio ama. Egli dà 
tutto se stesso, per sempre, gratuitamente, e senza nulla 
chiedere in cambio. Viene in nostro aiuto quando lo in-
vochiamo. È bello che la preghiera quotidiana della 
Chiesa inizi con queste parole: «o Dio, vieni a salvarmi, 
Signore, vieni presto in mio aiuto» (Sal 70,2). L’aiuto che 
invochiamo è già il primo passo della misericordia di Di-
o verso di noi. Egli viene a salvarci dalla condizione di 
debolezza in cui viviamo. E il suo aiuto consiste nel farci 
cogliere la sua presenza e la sua vicinanza. Giorno per 
giorno, toccati dalla sua compassione, possiamo anche 
noi diventare compassionevoli verso tutti. 
 
 

16 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    9, 35-38 

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, 
insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo 
del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Ve-
dendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stan-
che e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora 
disse ai suoi discepoli: «la messe è abbondante, ma sono 
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19 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    25, 31-46 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «quando il 
Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli 
con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui 
verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni da-
gli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e 
porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sini-
stra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: 
«venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il 
regno preparato per voi fin dalla creazione del 
mondo,perché ho avuto fame e mi avete dato da mangia-
re, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e 
mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi a-
vete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovar-
mi». Allora i giusti gli risponderanno: «Signore, quando 
ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, 
o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti ab-
biamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti ab-
biamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in 
carcere e siamo venuti a visitarti?». E il re risponderà lo-
ro: «in verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno 
solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a 
me». Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: 
«via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, prepa-
rato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fa-
me e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non 
mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accol-
to, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non 
mi avete visitato». 
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 L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

Provocato dalla domanda di Pietro su quante volte fosse 
necessario perdonare, Gesù rispose: «non ti dico fino a 
sette volte, ma fino a settanta volte sette » (Mt18,22), e 
raccontò la parabola del “servo spietato”. Costui, chia-
mato dal padrone a restituire una grande somma, lo sup-
plica in ginocchio e il padrone gli condona il debito. Ma 
subito dopo incontra un altro servo come lui che gli era 
debitore di pochi centesimi, il quale lo supplica in ginoc-
chio di avere pietà, ma lui si rifiuta e lo fa imprigionare. 
Allora il padrone, venuto a conoscenza del fatto, si adira 
molto e richiamato quel servo gli dice: «non dovevi an-
che tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avu-
to pietà di te?» (Mt 18,33). E Gesù concluse: «così anche il 
Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuo-
re, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,35). La parabola 
contiene un profondo insegnamento per ciascuno di noi. 
Gesù afferma che la misericordia non è solo l’agire del 
Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono i suoi ve-
ri figli. Insomma, siamo chiamati a vivere di misericor-
dia, perché a noi per primi è stata usata misericordia. Il 
perdono delle offese diventa l’espressione più evidente 
dell’amore misericordioso e per noi cristiani è un impe-
rativo da cui non possiamo prescindere. Come sembra 
difficile tante volte perdonare! Eppure, il perdono è lo 
strumento posto nelle nostre fragili mani per raggiunge-
re la serenità del cuore. Lasciar cadere il rancore, la rab-
bia, la violenza e la vendetta sono condizioni necessarie 
per vivere felici. Accogliamo quindi l’esortazione 
dell’apostolo: «non tramonti il sole sopra la vostra ira 
» (Ef4,26).  
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pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, 
perché mandi operai nella sua messe!». 
 

L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

Con lo sguardo fisso su Gesù e il suo volto misericordio-
so possiamo cogliere l’amore della SS. Trinità. La missio-
ne che Gesù ha ricevuto dal Padre è stata quella di rive-
lare il mistero dell’amore divino nella sua pienezza. «Dio 
è amore » (1 Gv 4,8.16), afferma per la prima e unica vol-
ta in tutta la Sacra Scrittura l’evangelista Giovanni. Que-
sto amore è ormai reso visibile e tangibile in tutta la vita 
di Gesù. La sua persona non è altro che amore, un amore 
che si dona gratuitamente. Le sue relazioni con le perso-
ne che lo accostano manifestano qualcosa di unico e di 
irripetibile. I segni che compie, soprattutto nei confronti 
dei peccatori, delle persone povere, escluse, malate e sof-
ferenti, sono all’insegna della misericordia. Tutto in Lui 
parla di misericordia. Nulla in Lui è privo di compassio-
ne. Gesù, dinanzi alla moltitudine di persone che lo se-
guivano, vedendo che erano stanche e sfinite, smarrite e 
senza guida, sentì fin dal profondo del cuore una forte 
compassione per loro (cfr Mt 9,36). In forza di questo a-
more compassionevole guarì i malati che gli venivano 
presentati (cfr Mt 14,14), e con pochi pani e pesci sfamò 
grandi folle (cfr Mt 15,37). Ciò che muoveva Gesù in tut-
te le circostanze non era altro che la misericordia, con la 
quale leggeva nel cuore dei suoi interlocutori e risponde-
va al loro bisogno più vero. Quando incontrò la vedova 
di Naim che portava il suo unico figlio al sepolcro, provò 
grande compassione per quel dolore immenso della ma-
dre in pianto, e le riconsegnò il figlio risuscitandolo dalla 
morte (cfr Lc 7,15).  
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Dopo aver liberato l’indemoniato di Gerasa, gli affida 
questa missione: «Annuncia ciò che il Signore ti ha fatto 
e la misericordia che ha avuto per te » (Mc 5,19).  
 

 

17 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    10, 5-15 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «non andate 
fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivol-
getevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è 
vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i 
lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevu-
to, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento 
né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né 
due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha 
diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio 
entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché 
non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il salu-
to. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di 
essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a 
voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle 
vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e 
scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: 
nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sa-
rà trattata meno duramente di quella città». 
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L2: Dalla Misericordiæ Vultus di Papa Francesco 

La Chiesa ha la missione di annunciare la misericordia 
di Dio, cuore pulsante del Vangelo, che per mezzo suo 
deve raggiungere il cuore e la mente di ogni persona. 
La Sposa di Cristo fa suo il comportamento del Figlio 
di Dio che a tutti va incontro senza escludere nessuno. 
Nel nostro tempo, in cui la Chiesa è impegnata nella 
nuova evangelizzazione, il tema della misericordia esi-
ge di essere riproposto con nuovo entusiasmo e con u-
na rinnovata azione pastorale. È determinante per la 
Chiesa e per la credibilità del suo annuncio che essa vi-
va e testimoni in prima persona la misericordia. Il suo 
linguaggio e i suoi gesti devono trasmettere misericor-
dia per penetrare nel cuore delle persone e provocarle a 
ritrovare la strada per ritornare al Padre.  

 

18 settembre 

 

L1: Dal Vangelo secondo Matteo    18, 21-22 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: 
«Signore, se il mio fratello commette colpe contro di 
me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette vol-
te?». E Gesù gli rispose: «non ti dico fino a sette volte, 
ma fino a settanta volte sette». 

 

 


